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TRENTO. Dietro le quinte del Fe-
stival di Sanremo, conclusosi la 
notte scorsa, c’è un vero eserci-
to di professionisti che si occu-
pa non solo della parte tecnica, 
ma anche del benessere dei vip 
e dei cantanti. E di questo team 
fa parte anche una trentina: Giu-
lia Toccoli, che è una delle «ope-
ratrici di benessere» di Sanre-
mo. 

Giulia è stata selezionata per 
per la squadra «Dream». È nata 
a Trento 38 anni fa, attualmente 
vive a Cavedine in Valle dei La-
ghi, ed è un'operatrice di benes-
sere altamente specializzata. Ha 
infatti conseguito il diploma di 
discipline olistiche bionaturali  
come operatore di secondo livel-
lo del massaggio del benessere.

Poi  ha  seguito  diversi  corsi  
per  cercare  di  specializzarsi  
sempre più, per offrire un mas-
saggio sempre più personalizza-
to e il più dedicato possibile, il 
massaggio sportivo, connettiva-
le e linfodrenaggio.

La riflessologia plantare e me-
tamerica, il massaggio connetti-
vale,  sportivo,  linfodrenante,  
riequilibrio posturale, massag-
gio riequilibrante e fasciale, le 
tecniche vertebrali,  etc..  sono 
tutte tecniche che ogni giorno 
continua a studiare ed appro-
fondire. 

Da poco infatti, ha iniziato un 
nuovo percorso di studio in Ac-
cademia a Bologna, che durerà 
un anno e mezzo per completa-
re al meglio la sua già vasta for-
mazione professionale.

Attualmente ha alcune colla-
borazioni  in  ambulatori,  e  in  
particolare un progetto che le 
sta molto a cuore con un ambu-
latorio  polifunzionale  insieme  
ad osteopati, una psicologa ed 
altre figure specializzate rivolte 
alle  problematiche  della  sfera  
femminile, donne in gravidan-
za e bambini.

ll massaggio infantile e in gra-
vidanza è uno dei trattamenti 
che propone, e lo fa presso l’am-

bulatorio  osteopatico  Nadia  
Bombieri di Mori, un centro che 
ha come obiettivo primario la 
possibilità di fornire alle donne 
gestanti, donne che hanno ap-
pena partorito ed ai bambini un 
servizio di cure a 360° includen-
do figure come osteopati, psico-
logi e la figura di massaggiatore 
del benessere a supporto e po-
tenziamento di queste figure.

Giulia crede fortemente nella 
contaminazione  tra  le  figure  
professionali  è  dice:  «Trovo  
molto importante il lavoro e lo 
scambio con diverse figure pro-
fessionali perché sono certa che 
queste collaborazioni, insieme 
allo studio, mi faranno crescere 
professionalmente sempre più. 

In questo lavoro non ci si può 
mai fermare anche perché si ha 
un'enorme responsabilità verso 
chi affida il proprio benessere al-
le nostre mani».

Nel 2022 Giulia, grazie al sup-
porto del collega Paolo Manna 
ha  incontrato  il  mondo  del  
Dream Massage e ne è rimasta 
affascinata. In cosa consiste? So-
prattutto nell’usare l’empatia, 
che si riesce a trasmettere nel 
massaggio. 

Giulia Toccoli,  infine, crede 
fermamente  che  empatia  ed  
energia  siano  ingredienti  del  
massaggio che non devono mai 
mancare per riuscire a capire le 
reali necessità di chi si affida alle 
sapienti mani dell'operatore.

Dopo aver completato i corsi 
di formazione Dream Massage, 
Giulia è stata selezionata tra mi-
gliaia  di  massaggiatori  d'Italia  
per partecipare al master “mas-
saggiatore professionista  dello  
spettacolo"  edizione  Sanremo  
2023.

Ora Giulia è pronta e si è mes-
sa alla prova nella vetrina più 
importante d'Italia,  quella  del  
festival di Sanremo.

È stata infatti una dei 15 ope-
ratori  di  benessere  scelti  dal  
Maestro Stefano Serra per dona-
re puro relax agli artisti e addet-
ti ai lavori del Festival di Sanre-
mo nella spa più prestigiosa del 
nord Italia: la Somnia Aura Spa 
a Sanremo.

Demografia. Vitali, dell’Università di Trento: «Qui politiche pubbliche adeguate, più donne lavorano, e c’è più reddito»

«Bisesti, ora
un contratto
per chi lavora
nella cultura»

TRENTO. L’Europa e il  mondo 
occidentale, in generale, soffre 
una grave diminuzione della na-
talità. L’Italia è uno dei Paesi eu-
ropei che sta invecchiando più 
rapidamente;  il  Trentino,  per  
poco,  rimane  sopra  la  media  
mentre il vicino Alto Adige ha 
un indice  di  maternità  molto  
più alto. Ma come mai?

Se  ne  occupa  il  magazine  
dell’Università  di  Trento,  sul  
quale Johnny Gretter ha intervi-
stato Agnese Vitali, professores-
sa associata di Demografia al Di-
partimento di Sociologia e Ri-
cerca sociale, che spiega le ra-
gioni di questo fenomeno e co-
me certi territori siano riusciti a 
mitigarlo.

Secondo i dati Eurostat, dal 
2010  gran  parte  degli  Stati  
dell’Unione Europea ha subito 

un calo generale e repentino del 
tasso di fecondità totale, che mi-
sura il numero medio di figli per 
donna. Certi Paesi se la passano 
peggio, come l’Italia che è passa-
ta da 1,46 a 1,25 figli per donna 
fra 2010 e 2021. Altri, invece, 
mantengono tassi di fecondità 
più alti: è il caso della Francia, 
con 1,85 figli per donna, o di al-
cuni stati dell’Est Europa, che 
hanno persino visto un aumen-
to del numero di figli.

Quello  che  accomuna  tutti  
questi Paesi è che nessuno rag-
giunge la soglia dei due figli per 
donna, il tasso che garantisce di 
rimpiazzare la generazione pre-
cedente. 

«Il calo della popolazione eu-
ropea non è una novità: per chi 
si occupa di demografia era una 
situazione prevedibile da diver-
si  decenni, quando il  numero 

dei nati ha iniziato a calare sem-
pre di più», spiega Vitali. «Tut-
tavia, le nascite sono solo uno 
dei tre fattori che determinano 
l’andamento della popolazione: 
bisogna tenere conto anche di 
decessi e migrazioni. La speran-
za di vita è aumentata: si vive 
più a lungo e si muore ad età 
sempre più avanzate e questo 
chiaramente è un fattore positi-
vo, un sinonimo di benessere e 
sviluppo.  Ma  significa  anche  
che ci sono sempre più persone 
anziane».

Ci sono poi i flussi migratori 
in entrata, che compensano la 
decrescita naturale della popola-
zione. Ma ci sono anche flussi 
migratori in uscita, dipendenti 
da molti fattori, non ultima la si-
tuazione  macroeconomica.  
«Nei paesi dell’Europa meridio-
nale, tra cui l’Italia, il tasso di di-

soccupazione è cresciuto enor-
memente, soprattutto tra i gio-
vani adulti, molti dei quali sono 
emigrati verso Regno Unito e 
Germania, dove era più probabi-
le trovare occupazione».

C’è un problema strutturale, 
oltre che di scelta: «Nei Paesi in 
cui c’è maggiore occupazione, 
soprattutto femminile, diventa 
più facile – per chi lo desidera – 
avere figli a un’età più giovane» 
dice Vitali. «Lo stesso vale an-
che nei Paesi dove c’è una mag-
giore uguaglianza  tra  uomo  e  
donna, dove i padri sono sem-
pre più coinvolti nella cura dei 
figli, anche grazie alle politiche 
sui congedi parentali».

Ma esistono forti  variabilità  
all’interno dei singoli paesi. In 
Italia è il caso dell’Alto Adige: 
«con un tasso di fecondità pari 
a 1,72 figli per donna nel 2021 è 
più simile alla Francia e ai paesi 
Scandinavi che alle altre regioni 
italiane. Il  Trentino invece ha 
una storia differente: tra la fine 
degli anni ’90 e il 2010 la fecon-
dità era ben sopra la media na-

zionale, poi ha iniziato a calare 
fino a raggiungere 1,42 figli per 
donna nel 2021 – comunque un 
livello superiore rispetto a quel-
lo nazionale (1,25). I livelli di na-
talità registrati nelle due provin-
ce autonome di Trento e Bolza-
no sono quindi eccezionali per il 
contesto italiano, dove il tasso 
di fecondità è tra i più bassi del 
mondo».

Come mai? « La natalità ecce-
zionale delle due province auto-
nome è legata all’investimento 
promosso dalle politiche pubbli-
che a sostegno della natalità e 
delle famiglie che nel resto d’Ita-
lia non si trovano: maggiore co-
pertura dei servizi per la fascia 
d’età 0-5, sussidi per le famiglie 
a  basso  reddito,  incentivo  ai  
congedi facoltativi per i padri, 
aiuto nell’acquisto della prima 
casa, e altro ancora. A queste po-
litiche si aggiungono poi un be-
nessere economico più elevato 
e  una  maggiore  occupazione  
femminile: l’unione di tutti que-
sti fattori positivi ha permesso 
di mantenere una fecondità più 
alta che nel resto d’Italia».

Natalità in calo, ma Trento e Bolzano meglio che l’Italia

Il Museo Civico a Rovereto

BENESSERE. Vive a Cavedine, ora lavora in uno studio di Mori dedicato al benessere femminile e delle gestanti

Toccoli, massaggiatrice trentina
dietro le quinte del Festival

HANNO DETTO

«
Credo sia importante 

l’interazione con gli altri 
professionisti del

benessere
Giulia Toccoli

Musei

TRENTO.  Musei  chiusi  per  
mancanza di fondi (e perso-
nale del Progettone). Non so-
lo ai sindacati non piace l’i-
dea dell’assessore provincia-
le Bisesti di farci lavorare «i 
giovani», ma chiedono ades-
so che si adotti un contratto 
di categoria a livello provin-
ciale.

Lo  affermano  UilTucs  e  
Omega  in  un  comunicato  
stampa. «Siamo molto lonta-
ni dall’essere soddisfatti. Sia-
mo fermamente convinti di 
dover procedere quanto pri-
ma in una direzione precisa 
lasciando da parte i proclami 
e impegnandoci tutti per ri-
conoscere quel che è giusto 
ai lavoratori e alle lavoratrici 
della  cultura  (Muse,  Mart,  
Buc,  Biblioteche civiche  di  
Trento e Rovereto).

Riteniamo - dicono - che 
la soluzione ci sia e sia con-
creta, un contratto integrati-
vo territoriale e intercatego-
riale per i lavoratori della cul-
tura. Procediamo immedia-
tamente ad un confronto fra 
PAT e organizzazione dei la-
voratori e dei datori di lavo-
ro  che  determini:  servizi,  
mansioni, livelli e retribuzio-
ni minimi garantiti ai/alle la-
vorator*. Bisesti proceda im-
mediatamente a convocarci. 
Facciamo in modo di essere 
una provincia di frontiera e 
non  di  periferia.  Abbiamo  
una responsabilità nei con-
fronti del futuro e delle pros-
sime generazioni».

La professoressa Agnese Vitali

Giulia Toccoli, è una dei quindici «operatori del benessere» selezionati da Dream Massage. «Abbiamo una enorme responsabilità verso chi si affida a noi»

7
IL NUOVO TRENTINO

Domenica 12 febbraio 2023 STORIE DI DONNE

Lorenzo Sighel
TRENTINO 12 2 2023



Sabato 11 Febbraio 2023 IL T PAG 22	

 

«Un contratto integrativo per i lavoratori della 
cultura» 
 

Isindacati Uilttucs e il Coordinamento 

giovanile Omega intervengono sulla 

questione della carenza di personale nei 

musei provinciali che nel caso di Rovereto ha 

causato la chiusura del Museo della Città per 

l'intero mese di febbraio. Esprimono 

positività per l'apertura dell'assessore alla 

cultura provinciale Mirko Bisesti al 

confronto con le organizzazioni sindacali per 

la risoluzione di una questione che 

definiscono «annosa» e nella quale «i 

lavoratori della cultura sono schiacciati fra 

appalti, gare e mancato riconoscimento della 

loro professionalità. Ma chiedono che si 

proceda al più presto verso il riconoscimento 

di diritti e una giusta remunerazione ai 

lavoratori e alle lavoratrici della cultura, nei 

musei come nelle biblioteche civiche. «Riteniamo -scrivono in un comunicato congiunto le due 

sigle sindacali - che la soluzione ci sia e sia concreta, ovvero un contratto integrativo territoriale e 

intercategoriale per i lavoratori della cultura. Procediamo immediatamente ad un confronto fra 

Provincia e organizzazione dei lavoratori e dei datori di lavoro che determini: servizi, mansioni, 

livelli e retribuzioni minime garantite. Bisesti proceda immediatamente a convocarci. Facciamo in 

modo di essere una provincia di frontiera e non di periferia. Abbiamo una responsabilità nei 

confronti delle prossime generazioni per creare un ambiente culturale e lavorativo strategico per la 

nostra terra. La nostra autonomia sia declinata con lo stesso coraggio del passato. 

 


